
QUANDO DtO Ct TOCCA... , l

1 .  <Se uno mi ama., .  noi  verremo a lui  e prenderemo dimora presso di  lu i>. Dio
è sempre presente al l 'anima amìca. ma si  dice più propriamente, che viene a lei
nel  momento in cui  egl i  Ia tocca, la cambia e la trasforma, arr icchendola con i
suoi doni. . .  In questo tocco, l 'anima o lo spir i to è passivo; o,  è più giusto dire,
che lei non fa altro che ricevere senza alcuna operazione propria. lnfatti, men-
tre solo lo Spirito dr Dio agisce in questo tocco, le potenze superiori si raccol-
gono in unità di  spir i to,  in modo che ogni operazione e ragìonamento da par-
te nostra vengono meno.. .
2.  Non possiamo r icercare cosa è questo tocco divino nelìa sua ongrne; diremo
tuttavra che è I 'u l t imo intermediar io tra Dio e i l  nostro spir i to,  t ra operare e
riposare o essere mosso, tra vivere e morire o spirare... Questo tocco divino
prende come per mano i l  nostro spirr to pieno d'amore, tanto per i l  suo modo
d'essere ester iore quanto per l ' inter iore: egl i  c i  t i ra con una dolce aspirazione
ad amare in prat ica, vale a dire ad eserci tare le vìr tù,  r i t i randoci in noi e facen-
doci penetrare al l ' interno di  noi  stessi  ìn amore di  f ruiz ione, vale a dire r iposa-
re in Dio stesso, e godervi una beata quìete. Attraverso l'amore di fruizione, il
nostro spir i to si  unisce a Dio, mentre attraverso l 'amore prat ico in qualche
modo se ne al lontana, non senza r isent ire ciò dolorosamente.. .
3.  Per spiegare questa dottr ina così di f f ic i le,  un autore porta l 'esempio del l ' in-
spirazione e del l 'espirazione del l 'ar ia con la quale la vi ta si  al imenta e può con-
t inuare, in modo naturale e senza che ce ne cur iamo; espel l iamo l 'ar ia calda
che è in noi e att i r iamo l 'ar ia fresca senza pensare a quel che facciamo. Al lo
stesso modo apriamo e chiudiamo gl i  occhi cont inuamente senza che questo
impedisca di  vedere quel che è davant i  a noi,  come se fossero sempre apert i .  O
ancora l 'anima penetra in Dio e vi  muore a se stessa con l 'amore di  f ruiz ione,
e subito al l ' improwiso, le i  esce da se stessa con l 'amore prat ico. El la esce con
virtù ed entra con felicità, e in queste entrate e uscite. rimane unita a Dio come
se mai ne uscisse. Tale è Ia vita spirituale dei perfetti: essa è tessuta e formata
da queste ìntroversioni ed estroversioni, o entrate ed uscite, senza che le une
disturbrno le al tre;  c iò accade così faci lmente come inspirare ed espirare l 'ar ia
per vivere, o aprire e chiudere gl i  occhi per vedere.
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UAUTORE Dell ' infanzia di Juan de los Angeles si sa solo che è nato nella regione di
Toledo. Dalìa sua adolescenza egli entra presso i francescani della provincia riformata
da san Piet ro d 'Alcantara (c f .  Semi n '50)  e sarà prete nel  1565.  Dal  1571,  i l  suo ruo-
lo sarà importante nel governo dell 'ordine in Spagna. Tuttavia è principalmente come
predicatore (specie alla corte), confessore e autore spirituale che s'impone. Gran let-
tore dei  Padr i  e  dei  mist ic i ,  uno dei  suoi  mer i t i  sarà quel lo  d ' in t rodurre in  Spagna e in
spagnolo i  test i  de l la  mrgl iore t radiz ione reno- f iamminga,  a l  momento in  cui  i l  Secolo
d 'Oro br i l la  dei  suoi  u l t imi  fuochi .

lL TESTO .Juan de los Angeles ci lascia una decina di trattati sulla vita spirituale. l l  loro
merito consiste meno nell 'originalità che nella scelta e presentazione, in una Iingua


